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fi trovano quelli, che vivono . nella ‘fteffa’ maniera,

¢ tra quefti fi- annoverano particolarmente gli Arabi,

e i Tartari. Quefti godono una indivifa proprieta
in tutte le Terre ove pafcolano li loro Armenti,
¢ per confeguenza non poffono mai avere contrafti
in materia di Confini delle loro Pofieflioni. GliSciti
Occidentali, che menarono una tale forta divita er-
rante furono gli Antenati degli Abitanti de’noftri
giorni della Scandivania, chevale a diredegli Svez-

zefi, de’Goti, de’Norvegiani, ede’ Danefi.Quando
per la prima volta ftabilifflero in quefto Paefe le
abitazioni loro, non apparifce ; ma ¢ fatto evidente ,
che nel corfo d’alcuni Secoli, dopo d’efferfi molci-
plicati a gradi, quando fi ritrovarono riftretti di
luogo, e che PPanguftia del Terreno non baftavaa
dar loro tutta la fufﬁﬁenza, fi rivolfero verfo que’
Popoli vicini, che loro ftavano al Mezzo giorno,
ed avendo offervato, che vivevano con maggiore
abbondanza, e comoditd in ftabili abitazioni,lafcia-
te le loro Tende fi riparatono in un pitt ficuro, e
fermo ricovero. Ogni Famiglia ebbe i pofitivi fuoi
Confini, ed il fuo Capo, o Conduttore la dirigeva
come Principe, e Padre di quelfuo Popolo. Quefti
piccoli Principati crebbero poi per varj modi, e fi
convertirono in Regni, o per mezzo di Matrimonj,
o per via di patti , ed unioni per difenderfi {fcam-
bievolmente, e forfe ancora per effecto di pura for-
za . Alcuno de’ potenti Capi fi refe padrone de’ meno
forti vicini, riducendo a poco a poco a tal modo
in una fola molte di quelle piccole Monarchie. In
que’ luoghi, ove tali Governi erano fondati dalla
unione di molti, e dalle alleanze ragion vuole,che
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